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Da ieri i giudici in camera di Consiglio 

Conto alla rovescia per 
la sentenza di Catanzaro 
Non prima di venerdì la decisione sugli imputati per la strage 
« Solo Giannettini non è fuggito perché si sente sicuro » 

Dal nostro inviato 
CATAN7ARO Alle ll.lt di ieri ni è 
cominciato il conto alla rovescia. A quel 
l'ora il presidente della Corte d'Assise di 
Catanzaro Pietro Salteri, seguito dal giù 
dice a latere Vittorio Antonini e dai sei 
giudici popolari (cinque uomini e una don 
na). si e ritirato nella camera di con 
siglio. Nell'aula (una vecchia palestra) è 
rimasto soltanto il PM Mariano Lombardi. 
Tutto attorno all'edificio, che si trova a 
pochi metri dallo stadio, vigileranno giorno 
e notte gruppi di poliziotti e di carabinieri. 

Guido Giannettini. col suo consueto sor­
risino a mezza bocca, si è dichiarato tran­
quillo. <Sono qui — ha detto — e attendo 
con fiducia ». Qualcuno che lo ha ascol­
tato ha commentato amaramente: t C'è 
da credergli. Se fosse stato convinto del 
contrario, avrebbe seguito i suoi amici 
Freda e Ventura, nella fuga ». 

Marco Pozza», rimasto il solo imputato-
detenuto, non ha rilasciato dichiarazioni. 
Per lui, del resto, il PM ha chiesto l'ai 
soluzione, sia pure con formula dubitativa. 
Dì gente, nell'aula, anche ieri, ce n'era 
poca. Non sono mancati, comunque, com­
menti e previsioni. Sembra certo, intanto, 
che la sentenza non iarà letta prima di 
venerdì. 

La 268.esima udienza si è conclusa ieri 
mattina con la rituale domanda agli im 
pittati presenti fatta dal presidente: « Ave 

te qualcosa da dichiarare prima che la 
corte si ritiri in camera di consiglio? * 
Sia Giannettini che Pozzan hanno scrollato 
la testa: niente da dire. Freda e Ventura 
che, forse, avrebbero potuto dire gualco 
sa in questa ultima ora del dibattimento. 
sono stati fatti scappare. I mandanti della 
strage di piazza Fontana possono stare 
tranquilli: la rete del silenzio e dell'omer 
tà non è stata infranta. ' 

Il giudice istruttore di Catanzaro, nella 
sua sentenza di rinvio a giudizio, ha af­
fermato che « Gli attentatori del 1969 erano 
rappresentati in seno al SID ». ma il S1D a 
quell'epoca doveva essere abitato dai fan 
tasmi. 1 dirigenti del servizio di stato sono 
si venuti a deporre, ma lutti hanno potuto 
uscire indenni dalla scena del processo. Il 
solo alto esponente del SID che rischia una 
condanna per favoreggiamento è il gene 
rate Gianadelio Maletti, capo dell'ufficio 
cD> (controspionaggio), è il solo ufficiale 
superiore ascoltato dai giudici che all'epa 
ca della strage non prestava ancora ser­
vizio nel SID. 

Se la logica avesse un senso anche negli 
ambienti giudiziari si sarebbe dovuto de 
durre che se Maletti il favoreggiamento 
non lo ha itolto a titolo personale (e que 
sto riconoscimento è presente alla senten 
za istruttoria), lo avrà pure iniziato e 
sviluppato per conto di altri. Il suo di 
fensore, del resto, nell'ultima arringa ha 
pur detto che Maletti, entrando al SID, 
aveva ereditato una situazione inquinata 
dalle * nefandezze di LHI>-. Ma questi 
non figurano nell'elenco dei 34 imputati di 
questo processo. 

Si potrà giustamente osservare, a questo 
punto, che la vicenda giudiziaria non è 
conclusa. Sullo sporco capitolo del favo 
reggiamento è, infatti, in corso a Milano 
un'inchiesta presso la procura della Re 
pubblica. Ma il titolare di questa inchie 

sta, il 19 gennaio scorso, è stato barlxira-
mente assassinato proprio mentre slava 
apprestandosi a richiamare nel suo uffi 
ciò i personaggi (generali, ammiragli, ex 
ministri) coinvolti nel favoreggiamento a 
un imputato accusato di alti sovversivi 
contro le istituzioni dello stato e di strage. 

Non è nostra intenzione prendere in 
considerazione le voci che circolano a 
Catanzaro circa gli esiti del processo, e 
che pure danno per scontata l'assaluzio 
ne di Giannettini dal reato di strage 
Queste voci, comunque, non sono certo 
scaturite dalle carte processuali. Basta. 
in proposito, fare un'elementare conoide 
razione. Se davvero Giannettini non fosse 
rtato il complice di Freda e Ventura, non 
(o.~se stalo U tramite fra l'organizzazione 
eversiva neofascista e i servizi segreti, 
si può crdedere che generali, ammiragli 
e ministri si sarebbero mossi per proteg 
gerla e per farlo fuggire allo scopo di 
sottrarlo ai magistrati inquirenti? 

Dall'esame delle carte processuali risul 
la più che dimostrata la responsabilità dei 
fascisti e il loro collegamento con i ser 
vizi segreti. Fu proprio il giudice Emilio 
Alessandrini, poche ore prima di essere 
estromesso dalle indagini dalla nota ordi­
nanza della Cassazione, a mettere in luce 
qveste responsabilità. 

Le argomentazioni di Alessandrini sono 
state riprese in tutto e per tutto dal suo 
collega calabrese Mariano lombardi IM 
richiesta della condanna all'ergastolo è 
•itala la logica conseguenza. 

Ibio Paolucci 
Nella foto In alto: la corta pochi minuti 
prima di ritirarsi in camera di Consiglio 

Troppi aspetti oscuri nella vicenda del «Br pentito» 

Perché Viglione adesso tace 
e non vuole uscire dal carcere? 
Interrogativi inquietanti senza risposta - Se si tratta veramente di una truffa 
perché i testi hanno paura? - Chi copre l'uomo che stabilì il primo contatto? 

Al processo di Torino 

Dopo il furto dell'auto di Dalla Chiesa 

Le Br: «Abbiamo la chiave 
del codice del ministero» 

Le « prove fotografiche » fatte trovare dopo una telefo­
nata a un quotidiano romano - A! Viminale smentiscono 

ROMA — Le Brigate rosse 
danno asportato dall'auto blin 
data usata dal generale Dalla 
Chiesa e data alle fiamme una 
settimana fa. il codice cripto 
fonico, il codice cioè che ser­
ve a polizia e carabinieri per 
non far capire il senso di cer­
te comunicazioni radio? • L'in­
terrogativo di estrema gravi­
tà nasce da un messaggio che 
i brigatisti hanno fatto rinve 
nirc ieri ad un giornalista del 
Messaggero che si occupa dal 
caso Moro. In una busta col 
locata sopra una cassetta del­
la Sip in via degli Avignonesi 
al centro di Roma vi era una 
fotocopia con l'immagine di 
une chiavetta di sicurezza e 
di una targhetta che porta ta 
sigla CD1 CR80 e !a scritta 
Montedel (Montedison elettro­
nica). La voce dello scono-

Va allo deriva 
una balena 
dimenata 

PORTO S. STEFANO - No­
nostante una potente carica 
di dinamite mia balena, lunga 
oltre venti metri e pesante 
più di dieci tonnellate, non 
è andata distrutta. Una 
metà del cetaceo va ancora 
alla deriva e costituisce un 
pericolo per i naviganti. Ap­
positi avvisi sono stati dira 
muti attraverso la radio 

Il cetaceo era arrivato pò 
chi giorni fa. come un na 
tante alla deriva, arenandosi 
tra le rocce di Capo d'Uomo. 
all'Argentario, sotto Cala 
Piccola, n bestione era mor 
to; probabilmente la corren­
te aveva trascinato l'enor­
me carcassa fino alle acque 
bassa. -

sciuto. the al teiefono ha da­
to l'indicazione per il rinve­
nimento. aveva detto che nel 
la busta c'era *la targhetta 
di identificazione dell'appara­
to espropriato in via Salaria. 
nonché la chiave di accesso 
ai comandi ». 

Ora un dato è certo: quelle 
targhette e quelle chiavette 
sono in esemplari unici e. a 
quanto riMilta. nessuna de­
nuncia di scomparsa era sta­
ta in precedenza segnalata. 
Q jindj è del tutto probabile 
che in effetti le Br dicano la 
venta e cioè che hanno preso 
i due oggetti dall'auto (una 
« Alfa > beige) portata via in­
sieme ad una e gazzella » dei 
carabinieri dal garage Piume 
dove le due macchine stavano 
per essere riparate. 

Si tratta di vedere se il 
commando che operò in via 
Salaria una settimana fa S' 
era reso conto oppure no del­
la importanza della casseUina 
criptofonica. Se veramente gli 
autori del furto hanno avuto 
questa consapevolezza e han 
no avuto il tempo per aspor­
tare il congegno elettronico 
custodito nell'armadietto blin­
dato. ora i brigatisti sono in 
possesso della chiave per ca­
pire un gran numero di infor­
mazioni segrete del ministe­
ro degli Interni. L'auto blin­
data rubata era. infatti, in 
dotazione al Viminale. 

Le « Unità cnptografiche » 
funzionano cosi: la trasmissio 
ne avviene secondo un codice 
che automaticamente il mec 
canùsmo elettronico montato 
sugli apparecchi riceventi tra 
duce < in chiaro ». si da es­
sere cioè comprensibile all'a 
scoiatore. Ora se c'è stato 
il furto, come lascia credere 
il messaggio delle Br. al mi­

nistero saranno costretti a 
cambiare il codice, cioè a sin 
ionizzare le unità iriptografi-
che su un altro sistema Ma 
al ministero continuano a ne­
gare die qualcosa sia sta 
to preso dall'auto di Dalla 
Chiesa. 

Per la venta, però, al Vi­
minale hanno sempre negato. 
nonostante l'evidenza e le di­
chiarazioni concordi degli >tes 
M meccanici che curavano 
l'auto blindata, che le macchi­
ne rubate fossero superpro j 
tette. Quindi è possibile che 
la posizione negativa rispon 
da ad esigenze interne e sia 
imoosta dal tentativo di evi­
tare altri probktni alle inda­
gini. Se così è però, ci tro­
viamo veramente di fronte ad 
un atteggiamento incredibile: 
prima si lasciano incustodite 
n un garage pnvato auto 
blindate destinate a scopi de 
iicetissimi e per di più cor. 
sopra montati apparecchi *e 
greti e poi si pensa di difen 
dei e il difendibile con le smen 
tite. 

Ma ci sono altri interroga 
tivi intorno a questa vicend.» 
ai quali comunque qualcuno 
deve pur dare una risposta 
Abbiamo detto che nella fo 
tocopìe fatta rinvenire dalle 
Br vi era una scritta con la 
dicitura Montedel. Ora. prò 
prio l'altro ieri, nella sede ro 
mana di questa società del 
gruppo Montedison sono en 
trati i ladri. Ladri insoliti per 
che hanno portato via una 
cassaforte pìccola e hanno 
lasciato intatta una più gran 
de. contenente denaro. In quel 
la asportata (i ladri sono en 
trati con chiavi false e sono 
andati a colpo sicuro) vi ere 
no dei documenti. 
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ROMA — Questa storia di | 
Ernesto Viglione. il giornali­
sta di Radio Montecarlo, e 
delle sue rivelazioni sul ca­
so Moro non riesce a convin­
cere. Più la si gira, più emer­
gono particolari e più appa­
re evidente che qualcosa di 
molto consistente sfugge al­
la cronaca. 

I magistrati fanno capire di 
avere tutto chiaro, o quasi. 
ma poi si imbattono in una 
serie di incongruenze che li 
costringono a riconvocare te­
sti. a risentire sospettati or­
mai in carcere e interrogati 
più volte. Evidentemente c'è 
un giro vizioso che non rie­
scono a rompere: se si trat­
ta di una « semplice » truf­
fa devono spiegare perchè i 
protagonisti non dichiarano 
tutto quello che sanno e mo­
strano di aver paura: e se 
invece è stata una operazio­
ne ben più consistente perchè 
in tanti lavorano per dimo­
strare. al contrario, che si 
trattava di « una bufala »? 

Anche dagli • interrogatori 
di ieri (sono stati sentiti Fer­
ruccio Albanese, vice di Er­
nesto Viglione a Radio Monte­
carlo Luigi Salvadore. redat­
tore della stessa radio, e Lu­
cio Martelli, corrispondente 
da Bordighera del Secolo 
XIX) è venuta la conferma 
che in troppi sanno ma dosa­
no i loro racconti. 

Luigi Salvadori. ad esem­
pio. è stato ancora sentito a 
proposito dell'uomo che si 
presentò a lui. all'epoca In 
cui Moro era in mano alle 
BR. offrendo una intervista 
con il presidente democristia­
no prigioniero. Ha ripetuto 
che quell'uomo, presentato a 
Viglione. non corrisponde af­
fatto ai tratti somatici di Pa­
squale Frezza, che è in car­
cere accusato con Viglione. 
Ma Viglione continua a di­
chiarare di essere stato con­
tattato solo da Frezza e ohe 
non conosce altri brigatisti 
Qui c'è qualcuno che non di­
ce il vero: chi e perchè? 

Ancora: il corrispondente 
del Secolo XIX da Bordighe­
ra. ieri, ha sostenuto che nel 
luglio scorso egli, insieme a 
Viglione e Salvadori. incon­
trò Frezza in un bar per par­
lare del progetto di un li­
bro sul caso Fenaroli. La cir­
costanza è confermata anche 
da Luigi Salvadori. Come è 
possibile allora che Viglione 
abbia preso per < un briga­
tista pentito», quel Pasquale 
Frezza che egli ben conosce­
va da almeno qualche mese? 

Sono interrogativi che so­
no già stati posti, ma che 
alla luce degli ultimi svilup­
pi acquistano un sapore tut­
to particolare. Per esempio: 
nonastante sia in carcere da 
svariati giorni. Ernesto Vi­
glione non ha neanche Tro­
vato ad ottenere la libertà 
provvisoria e la sua difesa 
non fa mistero che il gior­
nalista < ha paura ». Paura 
di che cosa o di chi se si 
trattava di una truffa, o se 
il brigatista era in effetti so­
lo « il mitomane > Pasquale 
Frezza? 

A questi interrogativi se ne 
aggiungono altri non meno in­
quietanti. 

1) Ormai è assodato che 
Vigliane ha dato almeno 6 mi­
lioni a Frezza, cioè a un 
personaggio che lui conosce­
va. A die servivano questi 
soldi? Veramente a pagare le 
rivelazioni poi riprese dal-
ì'Espresso o non erano il 
prezzo del silenzio? Silenzio. 
però, su che cosa? 

2) Saivadori dice di aver 
visto in volto una persona che 
si è presentata come" brigati­
sta e di aver avuto contatti 
con lui. Ora però non Io sa de 
scrivere (dice solo che non ri­
sponde ai tratti somatici di 
Frezza) e comunque dice di 
non poter mettersi in contat­
to con lui. Anche lui ha paura 
di questo sconosciuto « briga 
Usta pentito? ». 

3) len a Ferruccio Albane­
se. altro giornalista di Radio 
Montecarlo, coinvolto nella 
oscura vicenda, i giudici nan-
no fatto ascoltare un nastro 
registrato. Non si è capito 
bene se si tratta di una in­
tervista o della registrazione 
di una telefonata. Il colloquio 
avviene tra una persona. Hie 
potrebbe essere Frezza ed 
un'altra di cui la voce non 
appare mai chiara Potrebbe 
essere quella di Viglione. 
Di certo però nel nastro .so 
no presenti dei « salti ». ro­
me se qualcuno fosse inter­
venuto a cancellare delle fra­
si. Se è cosi, chi ha fatto la 
registrazione e perchè «i ta­
gli»? 
4) D corrispondente del Se­
colo XIX. Lucio Martelli, ha 
ammesso di essersi recato in 
casa Frezza e di aver consi­
gliato lo stesso, quando «il 
caso» era esploso, a 'uggi­
re. Ora dice che lo avrebbe 
fatto per vedere la reazione 
del «brigatista pentito». Ma 
la giustificazione non è deDe 
più limpide. 

Paolo Gamboscia 

Oggi alla Camera 
le proposte 
d'inchiesta 

sul caso Moro 
ROMA — La commissione 
Interni della Camera ini 
zia oggi — relatore il re 
pubblicano Mammi — lo 
esame dei diversi progetti 
di legge per l'istituzione 
di una commissione parla­
mentare di inchiesta sul 
rapimento di Aldo Moro. 
Tutti ì partiti hanno pre­
sentato una propria prò 
posta. Ieri è stata la voi 
ta dei socialisti, nel cor 
so di una conferenza stam 
pa convocata a Montecito 
rio. Erano presenti all'in 
contro il segretario del 
PSI. Craxi. e il «"espansa 
bile problemi dello Stato. 
Lagorio, che ha illustrato 
il progetto di legge. 

Secondo i socialisti l'in­
chiesta parlamentare non 
deve essere diretta a cer­
care colpevoli — quindi 
viene esclusa ogni interfe­
renza con la magistratu­
ra — ma a fare luce su 
eventuali disfunzioni e a 
evitare lo stillicidio delle 
t falsità o delle mezze ve 
rità ». Rispondendo alle do­
mande dei giornalisti. 
Craxi ha espresso l'auspi­
cio che la commissione di 
inchiesta termini il suo la­
voro anche in meno di sei 
mesi. 

Squilibrato accoltella una suora 
GENOVA — Un giovane squilibrato uscito 
di recente da un ospedale psichiatrico, ha 
accoltellato una suora ed è stato subito 
dopo catturato da due carabinieri che gli 
hanno sparato alle gambe. L'episodio si è 
verificato verso le 12 in via San Bartolo­
meo Bosco, di fianco al palazzo di giustizia 
Secondo una prima ricostruzione, il giovane 
sarebbe stato visto inseguire con un grosso 
coltello in mano due donne che stavano 
passando. Improvvisamente si sarebbe tro­
vato di fronte la religiosa, Angela Remo-
gnino, di 67 anni, originaria di Sassello, 
contro la quale si è scagliato colpendola 
con 25 coltellate. La donna è caduta a ter­

ra In un lago di sangue, ma lo squilibrato 
ha continuato ad Infierire su di lei. Dal 
vicino palazzo di giustizia sono Intervenuti 
Immediatamente i carabinieri, e dopo un 
breve inseguimento hanno bloccato il gio­
vane all'inizio di via Corcassi. Il Costa, in 
un primo tempo si è difeso facendo rotea-
re il coltello e ferendo lievemente ad una 
mano e al naso un carabiniere. A questo 
punto, i militari hanno deciso di bloccarlo 
sparandogli alle gambe. La suora ferita, 
trasportata all'ospedale Galliera. è in gra­
vissime condizioni. NELLA FOTO: l'uomo 
mentre viene portato via dai CC. 

Al processo appena iniziato sulla morte di Feltrinelli 

Lazagna promette rivelazioni: 
«Dopo tanti anni posso parlare» 

Ma il giudice ha rinviato d'un giorno la sua deposizione — Respinte tutte 
richieste di stralcio avanzate dalla difesa — Show di Curcio con i giornalisti 

Dalla nostra redazione 
MILANO — «A distanza di 
7 anni dagli avvenimenti, mi 
sento affrancato dall'obbligo 
politico del silenzio: voglio 
difendere la coerenza mia e 
di Giangiacomo Feltrinelli 
Per questo, sui singoli fatti, 
coprirò le lacune istruttorie 
dovute al mio silenzio inizia­
le ». Con questa dichiarazio­
ne di Giambattista Lazagna il 
processo per i GAP-Feltrinelli 
è entrato nel vivo. La dichia­
razione di Lazagna ha segna­
to l'inizio degli interrogatori 
degli imputati: una dichiara­
zione che sembra promettere. 
forse, puntualizzazioni di un 
certo peso. E' stato lo stesso 
Lazagna a dire che le sue 
dichiarazioni riguarderanno 
e singoli fatti >. Lazagna ha 
offerto alla Corte d'Assise an­
che una spiegazione di questo 
mutato atteggiamento: la vo­
lontà, cioè, di difendere la 
propria e coerenza di vita » e 
quella dell'editore a cui era 
profondamente legato. 

A questo proposito, nel nu­
mero di stamane di e Panora­
ma ». è proprio Lazagna. in 
una rapida intervista, a dare 
alcune anticipazioni. A propo­
sito di 37 milioni spiccati a 
suo favore da un conto sviz­
zero di Feltrinelli. Lazagna 
afferma che si trattò di una 
cifra che prelevò per conto 

dell'editore, rientrato occulta­
mente in Italia dopo la strage 
di Piazza Fontana. La som­
ma servi allo stesso Feltri­
nelli che, fino al marzo del 
1971. abitò nella casa di La­
zagna. 

Per quanto riguarda l'at­
teggiamento politico, Lazagna 
sostiene di avere avuto diver­
genze con Feltrinelli. Pur con­
sentendo sulla necessità di 
prepararsi a resistere ad un 
colpo di stato. Lazagna sotto­
lineava la necessità che « pri­
ma bisognasse chiamare alla 
lotta le masse popolari, sca­
tenare uno sciopero genera­
le occupando le camere del 
lavoro e le federazioni del 
PCI e solo in un secondo 
momento passare alla lotta 
armata ». 

Secondo Lazagna anche Pie­
tro Secchia era d'accordo: su­
bito dopo, in evidente contrad­
dizione con questa afferma­
zione. si dice die Secchia ri­
peteva sempre: « Io sono tut­
to con il partito, non si può 
fare niente senza il partito ». 

L'udienza si è in pratica 
conclusa su questa dichiara­
zione: l'interrogatorio di Lan-
zagna. iniziato a tarda matti­
na. riprenderà stamane. I giu­
dici della prima Corte di As­
sise, infatti, sono stati im­
pegnati prima a discutere e 
sciogliere tutte le eccezioni e 
richieste preliminari avanzate 

dagli avvocati nell'udienza 
precedente. La Corte ha re­
spinto tutte le richieste di 
stralcio con una duplice moti­
vazione: sia perché il « ma­
teriale probatorio è interdi­
pendente ». sia per motivi di 
« economia processuale ». 

A questo punto si è comin­
ciato con Lazagna, accusato 
di avere costituito i e GAP ». 
insieme a Feltrinelli, e di de­
tenzione di armi e munizioni. 
Lazagna ha esordito con la 
dichiarazione di una nuova 
disponibilità: tale dichiarazio­
ne è stata spiegata con una 
carrellata sulla situazione ge­
nerale del 1972 e con l'esigen­
za di difendere se stesso e 
la memoria di Feltrinelli. La­
zagna ha rammentato die si 
era in clima preelettorale, e 
che. da poco, si era formato 
il « primo governo Andreotti » 
che, con e un mezzo colpo 
di stato », portò allo sciogli­
mento delle Camere. In que­
sta situazione, ha detto La­
zagna. si collocò una grande 
operazione e terroristica ». 
con l'impiego massiccio di una 
parte della stampa, tesa a 
condurre le elezioni e al soli­
to modo, creare un grosso 
shock per recuperare voti al­
la destra ». 

A questo punto Lazagna. ri­
volgendosi al PM Viola, ha la­
mentato che non siano state 
tenute in conto le piste fa-

E' morto Piaggio: 
fu uno dei più 
ricchi in Italia 

L'industriale genovese An 
drea Mario Piaggio, di 79 
anni, è morto ieri mattina nel­
la sua residenza di Monte­
carlo. dove si era ritirato do­
po lo smantellamento del suo 
impero industriale e dopo te 
tormentata vicenda giudizia 
ria che lo aveva coinvolto nel 
l'inchiesta sulla organizzazio­
ne neofascista e rosa dei ven 
ti » e dalla quale usci indenne. 

La fortuna di Piaggio ave­
va radici antiche di un secolo 
e risaliva al nome di Erasmo 
Piaggio, genovese, che a me­
tà del secolo scorso, già di­
scendente da una famiglia di 
armatori, decìse di acquistare 
un e clipper » impiegandolo 
per trasportare gli emigranti 
okre Atlantico. Poi passò agli 
Buccheri, alle cartiere e ad 
altre attività industriali, fino 
alla « Mira Lanza ». Erasmo 
Piaggio morì nel 1932. Nacque 
da allora il mito del nipote 
ed erede Andrea, come e uno 

degli uomini più ricchi d'Ita­
lia ». alla testa con parteci­
pazioni azionarie di maggio­
ranza della e Mira Lanza ». 
dei Cantieri del Tirreno, della 
industria italiana zuccheri, di 
altre numerose imprese mino­
ri e infine della < Gaiana ». 
una società costituita nel 1946 
per gestire il patrimonio im­
mobiliare nel quale venivano 
investiti i guadagni delle va­
rie società del gruppo. 

Passati i 70 anni. Andrea 
Piaggio cominciò a meditare 
lo smantellamento del suo im­
pero e a ritirarsi sempre più 
spesso nella lussuosissima vil­
la dedicandosi al suo < hob­
by» preferito, quello dei tre 
nini elettrici. Poi. nel volgere 
di pochissimo tempo, vendet­
te le sue principali società ». 
Proprio ieri, fra l'altro, Atti­
lio Lercari. ex braccio destro 
dell'industriale genovese, è 
stato condannato a cinque an­
ni (di cui due condonati) per 
appropri* 7Mve indebita. 

I fumi industriali 
stanno distruggendo 

l'antica Siracusa 
SIRACUSA — E* un attacco 
concentrico che viene dal ma­
re e dalle ciminiere del polo 
chimico di Priolo che sputa­
no gas e vapori Inquinanti di 
ogni tipo Ora si cerca di cor 
rere ai ripari, come si può. 
per difendere il grande, ine 
stimabile patrimonio archeo­
logico di Siracusa. 

A lanciare l'allarme è sta 
ta la Sovrintendenza alle anti 
chità della città che ha de 
nlinciato i danni già prodotti 
e il pericolo di altri irrepa­
rabili guasti a] grande par­
co archeologico. La conferma 
è venuta da una accurata os­
servazione di un gruppo di 
antiche monete custodite nel 
museo: analisi di laboratorio 
hanno accertato che, sui pre 
tiosi reperti, si sono forma 
te mcrostasJonl di cloruro e 
di acido solforico. 

L'analisi eseguita dai tecni­
ci dell'Istituto centrale per il 
restauro, ha confermato l'in­
cessante azione di corroslo 
ne che. da un lato le nebbie 
saline del mare, dall'altro, se 
non contemporaneamente, gli 

Un documento 
anti-PCI di 

«Prima linea» 
Gli imputati accettano, con qualche riserva, 
le regole dibattimentali, senza ricusazioni 

Dalla noitra redazione 
TORINO — Nessuna ricusa­
zione degli avvocati difenso­
ri (anzi, richiesta di un bre­
ve rinvio per potersi incontra­
re con loro), accettazione, sep 
pur con riserva, delle regole 
dibattimentali, assenza di in­
temperanze verbali. L'unica 
concessione al rituale inaugu­
rato dalle « brigate rosse » 
fatta ieri dagli imputati di 
* prima linea » al processo 
apertosi in Corte d'Assise, è 
stata quella di dar lettura di 
un lungo documento-proclama 
in cui, dopo aver svolto aldi 
ne confuse considerazioni sul­
la « rivoluzione prossima ven­
tura ». dichiarano di collo­
carsi idealmente nell'area del­
l'autonomia ed individuano 
nel PCI il vero nemico da 
battere. 

L'udienza si era aperta, con 
un breve ritardo sull'orario 
previsio. aiie vAo. Dentro la 
gabbia i sette imputati anco­
ra detenuti: Barbara Graglia, 
Valeria Cora. Giulia Luisa Bo-
relli. Enrico Galmozzi. Cesa­
re Rambaudi. Marco Scavino 
e Riccardo Borgogno. Presen­
ti in aula anche quattro dei 
cinque imputati a piede libe­
ro: Giorgio Corrarati (recen­
temente scarcerato per decor­
renza dei termini). Egle Junin 
Tridente, Giuseppe Filidoro e 
Mario Corrado. Unico assente 
ingiustificato, oltre ovviamen­
te ai latitanti Marco Fagiano. 
Felice Maresca e Nicola Soli­
mano, lo studente Carlo Fave-
ro. tornato in libertà assieme 
a Corrarati. 

Fuori del palazzo di giusti- -
zia uno sparuto gruppetto di 
neanche duecento « autono­
mi », alcuni dei quali giunti 
per l'occasione da Padova e 
da altre città, ha dato vita 
ad una manifestazione di so­
lidarietà con gli imputati. 

Il processo è iniziato con la 
lettura dei capi d'imputazio 
ne (partecipazione o organiz­
zazione di banda armata, de­
tenzione di armi da fuoco ec­
cetera) e con una breve re­
lazione sulle rapine, irruzio­
ni. furti, danneggiamenti di 
cui gli imputati sì sono resi 
responsabili. Hanno quindi 
preso la parola sei dei sette 
terroristi detenuti che hanno 
letto a turno un loro documen­
to. Unico escluso Cesare Ram­
baudi, il e ragazzino » che 
ha aiutato l'indagine facendo 
il nome dei complici e rive­
lando particolari interessanti 
sull'organizzazione di e prima 
linea » e dei « comitati comu­
nisti per il potere operaio». 

Gli imputati hanno quindi 
presentato alla corte due ri­
chieste: di essere rinchiusi. 
prima dell'inizio delle udienze, 

.in un unico locale per poter 
colloquiare e di rinviare di 
qualche giorno le udienze per 
permettere ad alcuni di loro. 
trasferiti a Torino solo da po­
co tempo, di incontrarsi con 
gli avvocati difensori. 

Il presidente Barbaro ha ac • 
colto entrambe le richieste. 
non prima però di aver rivol­
to alcune ormai per lui abi­
tuali frecciate polemiche nei 
confronti della direzione del­
le carceri e del ministero di 
Grazia e Giustizia. 

La prima giornata del pro­
cesso contro i quindici pre­
sunti militanti o fiancheggia­
tori di « prima linea » si è 
conclusa senza eccessivi cla­
mori. L'unico motivo di inte­
resse è stato fornito dal docu­
mento letto dai terroristi: cin­
que fitte cartelle, quattro 
scritte a macchina ed una a 
mano. 

Sull'appartenenza o meno al 
gruppo di « prima linea > gli 
imputati non dicono nulla: 
« La nostra collocazione al­
l'interno del movimento rivo­
luzionario — affermano pre­
liminarmente — è una cosa 
che riguarda il movimento 
stesso e non un tribunale bor­
ghese ». E' scontato, comun­
que. che la loro linea difensi­
va si baserà sul • rotativo di 
dimostrare la loro estraneità 
all'organizzazione che si è tra 
l'altro resa responsabile degli 
assassinii della guardia Lorus-
so e del giudice Alessandrini. 

La società capitalistica — 
si legge nel documento — è 
•n crisi: la «classe» ha rag­
giunto un buon livello di ma­
turazione: le avanguardie a 
sono: che cos'è, allora, che si 
oppone al successo della rivo­
luzione? Ma il PCI, che dia­
mine! € Non è possibile par­
lare di repressione — scrivo­
no — senza mettere accanto a 
Della Chiesa il ministro om­
bra di polizia PecchioU. i dos­
sier delle giunte "rosse", sui 
militanti rivoluzionari, le pra­
tiche collaborazioniste delle 
cellule piciiste di fabbrica co­
me alla Fiat, alla Magneti 
Marelli. alla Siemens. all'Al­
fa Romeo e all'Italsider ». 
(Non è certo privo di signi­
ficato il riferimento alla fab­
brica in cui lavorava il nostro 
compagno Guido Rossa, assas­
sinato dalle Br). . 

Giancarlo Perciaccante 

vorevoli ai sospettati. Ha ram­
mentato, a questo proposito, la 
caduta di un elicottero greco 
carico di armi nei pressi di 
Rocchetta Ligure; secondo La­
zagna quell'elicottero era lo 
strumento per una grande 
messinscena. 

Dopo un tentativo di inter­
ruzione del presidente Di Mi-
scio die ammoniva di non 
fare comizi, è intervenuto lo 
stesso Viola: il PM ha chiesto 
a Lazagna indicazioni preci­
se dicendosi all'oscuro del fat­
to e manifestando l'intenzione 
di approfondire la cosa. La­
zagna ha continuato rammen­
tando la strana impunità con­
cessa. durante l'istruttoria, a 
personaggi come Pisetta, fi­
niti nelle mani del SID e ad 
altri: secondo Lazagna venne­
ro dati « salvacondotti » in a-
perta violazione delle leggi. 

Da registrare infine una 
lunga « chiacchierata » di Cur­
cio con un gruppo di giorna­
listi durante la camera di 
consiglio effettuata in aper­
tura di udienza: le ormai con­
suete e fruste affermazioni 
di forza e di espansione in 
certi strati sociali del terrori­
smo: affermazioni la cui pub­
blicizzazione è sembrata sem­
mai testimoniare un sempre 
crescente isolamento. 

Maurizio Michelini 

scarichi delle industrie della 
zona di Priolo, esercitano su 
monumenti dr straordinario 
valore storico « Quella del­
l'azione dei fumi industriali 
— ha detto Giuseppe Vozza. 
sovrintendente alle antichità 
— è una concausa notevole 
del processo di deterioramen 
to I cloruri e l'acido solfori 
co. per esempio, hanno alte­
rato l'originario colore delle 
monete. Ma a rimanere in ve 
stita dagli effetti inquinanti 
è tutta l'area in cui si tro­
vano i resti archeologici. Da 
tempo sono state chiuse al 
pubblico le Latomie dei Cap­
puccini e una fila di tran­
senne sta a guardia, per co­
si dire, delle Latomie del Pia 
radiso, per timore di crolli. 
Anche le statue d< Apollo e 
di Minerva cono rimaste col 
pite. Come primo intervento 
tampone la Sovrintendenza ha 
un piano di protezione, re­
stauro. e di manutenzione per 
una spesa di 600 milioni. 
Quello che è urgente è. Inve­
ce, una azione complessiva 
di difesa dell'inestimabile pa 
trimonio. 
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